FEDE E PERSONA

La fede Simeone e Anna (Lc 2,25-40)
La fede di Simeone è semplice nella sua struttura. È persona che conosce le antiche profezie che annunziano la venuta del Messia del Signore e lui attende con amore che le promesse di Dio si compiano durante la sua vita. Non dopo di lui, ma con lui. Lui vuole vedere i giorni di Cristo, li vuole contemplare non solo con gli occhi della fede, ma anche con i suoi occhi di carne. La sua è fede che ogni giorno rinnova la sua speranza. È una fede che sa attendere. Lui attende però su un fondamento certo: sulla Parola di Dio che dovrà realizzarsi, compiersi.

Quest’uomo è giusto, pio, vero servo del Signore, pieno di Spirito Santo. È lo Spirito che gli preannuncia che il suo desiderio di sarebbe avverato. Lui non sarebbe morto prima di aver visto il Cristo Signore. Ora la fede non è più sulle antiche Scritture, è su una Parola proferita dallo Spirito Santo. È la fede su una Parola di Dio detta oggi. Oggi lo Spirito gli parla e lui oggi crede. Crede nella venuta ormai imminente del Salvatore di Israele. È anche lo Spirito che lo muove perché questa profezia si compia. L’incontro avviene nel tempio di Gerusalemme,  dove Gesù viene portato per essere offerto al Signore, secondo la Legge.
Nello Spirito Santo, come Elisabetta, Simeone sa chi è  Gesù: è la salvezza di Dio per tutti i popoli, è la luce che deve rivelare Dio alle genti, è la gloria del popolo di Israele. È il segno di contraddizione affinché siano svelati i pensieri di molti cuori. È dato per la risurrezione e la rovina di molti in Israele. Questa fede di Simeone deve essere anche la nostra fede. La verità che lui proclama su Gesù è la nostra verità. Oggi questa fede sta scomparendo. Gesù neanche dai cristiani è più confessato come la salvezza di Dio per tutti i popoli, come il vero Rivelatore di Dio, come il solo segno di contraddizione. È visto come uno tra i tanti, tra i molti. Uno in tutto uguale agli altri. Abbiamo perso, stiamo perdendo la vera identità di Gesù Signore. Le verità di fede proclamate da Simeone vanno tutte riprese e messe nel cuore. Senza verità non c’è fede. 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo la legge di Mosè, portarono il bambino a Gerusalemme per presentarlo al Signore – come è scritto nella legge del Signore: Ogni maschio primogenito sarà sacro al Signore – e per offrire in sacrificio una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giusto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per rivelarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te una spada trafiggerà l’anima –, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’era anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuele, della tribù di Aser. Era molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si fortificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Anche per Anna quel Bambino è il Messia del Signore, il Redentore di Gerusalemme. Anna è anche evangelizzatrice di questa sua fede. Parla a tutti di quel Bambino. A tutti dice la sua verità. È questa la missione del vero credente: dire ad ogni uomo la verità di Cristo, annunziare Cristo secondo pienezza di verità, proclamare semplicemente chi è Lui secondo Dio per noi. Molti parlano di Cristo Gesù, ne parlando secondo i loro pensieri, non secondo il pensiero eterno di Dio su di Lui. Chi parla di Cristo Gesù secondo il proprio pensiero, vive una missione sterile, senza frutto, una missione umana, non divina, della terra, non del cielo. Se ci esaminiamo nelle nostre parole di evangelizzazione, ci accorgiamo che anche noi molto spesso evangelizziamo secondo i pensieri del nostro cuore, non certo secondo il pensiero divino del Padre celeste. Da questa evangelizzazione mai potrà nascere la vera fede. Le manca il germe di vita eterna che è il pensiero del Padre celeste. 
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci evangelizzatori secondo Dio. 
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